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Massime Giurisprudenziali
IN MATERIA DI CODICE DELLA STRADA 

Con la presente opera, l’autore costantemente impegnato nell’attività di controllo su strada in materia 
di codice della strada nonché nella relativa gestione del contenzioso, ha deciso di creare delle raccolte 
suddivise per edizioni, dove verranno messe a disposizione le più recenti massime giurisprudenziali 
(Corte di Cassazione, Tribunali Ordinari, Giudici di Pace, Prefetture, Corte di Giustizia Europea) in materia: 

Corte di Cassazione, Sez. III, Ordinanza n. 14791 del 
27/05/2024 
In tema di circolazione stradale, il conducente che intende 
eseguire una svolta a sinistra deve astenersi dall'iniziarla, 
se non ha una chiara visione della strada retrostante e non 
riesce ad accertarsi della possibilità di eseguire la manovra 
senza pericolo o intralcio. (In applicazione del principio, la 
S.C. ha cassato con rinvio la sentenza che aveva escluso 
la responsabilità, per il decesso di un motociclista, del 
conducente di un'autovettura, inserita in una colonna di 
veicoli, che, nell'eseguire una manovra di svolta a sinistra, 
aveva tagliato la strada al ciclomotore in fase di sorpasso, 
non avendolo potuto vedere sopraggiungere perché la 
visuale retrostante era ostruita dalla sagoma del furgone 
che la seguiva). 
 
Corte di Cassazione, Sez. III, Ordinanza n. 13599 del 
16/05/2024 
Nei giudizi regolati dal rito del lavoro il potere di proporre 
impugnazione, salva l'eccezionale ipotesi dell'appello con 
riserva di motivi prevista dall'art. 433, comma 2, c.p.c., sorge 
solo dopo che, con il deposito in cancelleria del testo della 
sentenza, completo di dispositivo e motivazione, sia venuto 
a compimento il relativo procedimento di formazione, con la 
conseguenza che è inammissibile il ricorso per cassazione 
notificato dopo la lettura del dispositivo in udienza e prima 
del deposito suddetto, ferma restando la possibilità di 
tempestiva proposizione di un nuovo ricorso successivamente 
al deposito stesso, non ostandovi il disposto dell'art. 358 
c.p.c., a norma del quale soltanto l'intervenuta dichiarazione 
giudiziale di inammissibilità o improcedibilità del gravame 
e non anche la semplice pendenza di una impugnazione 
in sé inammissibile o improcedibile - vale a precludere la 
sua valida rinnovazione, sempre che il termine utile non 
sia ancora decorso. (Principio affermato in relazione ad 
un giudizio di opposizione a sanzione amministrativa per 
violazione del Codice della strada). 
 
Corte di Cassazione, Sez. III, Ordinanza n. 13304 del 
14/05/2024 
In tema di riscossione coattiva di sanzioni amministrative 
per violazioni del codice della strada, la deduzione della 
prescrizione del credito per omessa notifica della cartella 
costituisce un motivo di opposizione all'esecuzione, in 

quanto con essa si contesta in radice il diritto dell'agente 
della riscossione di procedere ad esecuzione forzata, per 
la sopravvenuta estinzione della relativa ragione di credito, 
con la conseguenza che, ai fini della sua proponibilità, 
è irrilevante la mancata o tardiva opposizione agli atti 
esecutivi avverso l'atto della riscossione successivo a tale 
contestata notifica, la quale non determina una situazione 
equivalente alla avvenuta regolare notificazione della cartella 
che, in relazione a siffatto motivo di opposizione, assume 
il valore di mero atto interruttivo della prescrizione e non di 
presupposto necessario dell'atto successivo della procedura. 
 
Corte di Cassazione, Sez. III, Ordinanza n. 11661 del 
30/04/2024 
Nel giudizio di opposizione a cartella esattoriale relativa 
al pagamento di sanzione amministrativa per violazione 
del codice della strada, ove il destinatario della stessa 
deduca la mancata notifica del verbale di accertamento 
dell'infrazione, la legittimazione passiva spetta non 
soltanto all'ente impositore, quale titolare della pretesa 
sostanziale contestata, ma anche, quale litisconsorte 
necessario, all'esattore che ha emesso l'atto opposto e 
ha perciò interesse a resistere, in ragione dell'incidenza 
che un'eventuale pronuncia di annullamento della cartella 
può avere sul rapporto esattoriale. 
 
Corte di Cassazione, Sez. II, Ordinanza n. 6790 del 
14/03/2024 
Il fermo amministrativo di beni mobili registrati, anche 
quando disposto in ragione del mancato pagamento 
di cartelle esattoriali relative a sanzioni amministrative 
pecuniarie irrogate per violazioni del codice della strada, 
non ha natura di espropriazione forzata, ma di procedura a 
questa alternativa, trattandosi di misura puramente afflittiva 
volta ad indurre il debitore all'adempimento, sicché la sua 
impugnativa con atto di opposizione, sostanziandosi in 
un'azione di accertamento negativo della pretesa creditoria, 
spetta alla competenza per materia del giudice di pace 
nei limiti di valore di cui all'art. 6, comma 5, del d.lgs. n. 
150 del 2011. 
 
Corte di Cassazione, Sez. II, Sentenza n. 5124 del 
27/02/2024 
In tema di sanzioni amministrative, la competenza ad 
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irrogare la sanzione ex art. 6, comma 14, del d.lgs. n. 
285 del 1992, spetta a tutti i corpi di polizia municipale 
dei diversi comuni su cui ricade l'area aeroportuale, in 
quanto il conferimento alla competente autorità del potere di 
regolamentare la circolazione stradale per tutta l'estensione 
dell'area aeroportuale - elevata, dunque, dalla stessa legge 
a circoscrizione unitaria - ha carattere necessariamente 
unitario e coinvolge tutti gli organi e corpi che svolgono 
servizi di polizia in tale territorio. Di talché la competenza 
all'accertamento delle violazioni, nel caso in cui la suddetta 
area comprenda più comuni, è data dalla combinazione 
dei criteri fondati sul territorio del comune e su quello 
dell'area aeroportuale, senza che il primo possa prevalere 
sul secondo. 
 
Corte di Cassazione, Sez. II, Ordinanza n. 4006 del 
13/02/2024 
In tema di circolazione stradale, il cumulo giuridico delle 
sanzioni, disciplinato per le violazioni al codice della 
strada dall'art. 198, comma 1, dello stesso codice, non si 
applica, per quanto disposto dal comma 2 del medesimo 
art. 198, nel caso in cui, nell'ambito delle ZTL, si violino 
i divieti di accessi e gli altri singoli obblighi e divieti o 
limitazioni, prevedendosi espressamente che, in tale ipotesi, 
il trasgressore "soggiace alle sanzioni previste per ogni 
singola violazione. 
 
Corte di Cassazione, Sez. II, Ordinanza n. 4187 del 
15/02/2024 
In tema di sanzioni amministrative connesse alla sosta 
dei veicoli, il periodo di protrazione della violazione, che, 
ai sensi del comma 15 dell'art. 7 del nuovo codice della 
strada, consente la reiterazione della sanzione nel caso di 
superamento dei tempi consentiti della sosta regolamentata o 
limitata, si individua in base alla fascia di vigenza giornaliera 
- o infragiornaliera - della sosta (e non già in base al 
periodo determinato dal pagamento effettuato dall'utente 
o indicato nel disco orario esposto), con la conseguenza 
che la sanzione per la protrazione del divieto di sosta 
permanente può essere reiterata ogni ventiquattro ore e 
la sanzione relativa alla sosta limitata o regolamentata è 
irrogabile alla fine di ogni fascia oraria. 
 
Corte di Cassazione, Sez. II, Ordinanza n. 3251 del 
05/02/2024 
La definizione di "strada", che comporta l'applicabilità della 
disciplina del relativo codice, non dipende dalla natura, 
pubblica o privata, della proprietà di una determinata area, 
bensì dalla sua destinazione ad uso pubblico, che ne 
giustifica la soggezione alle norme del codice della strada 
per evidenti ragioni di ordine pubblico e sicurezza collettiva. 
Corte di Cassazione, Sez. II, Ordinanza n. 3245 del 

05/02/2024 
In tema di sanzioni amministrative connesse alla guida in 
stato di ebbrezza, la visita medica disposta dal prefetto 
ai sensi dell'art. 186 comma 8 del codice della strada 
non è prevista in funzione della verifica della cessazione, 
ovvero persistenza, delle esigenze cautelari sottese al 
provvedimento prefettizio di sospensione provvisoria della 
patente di guida di cui all'art. 223, comma 1, del medesimo 
codice. (In applicazione di tale principio la S.C. ha cassato 
l'impugnata sentenza che, muovendo dal presupposto 
secondo cui l'accertamento medico favorevole di idoneità 
alla guida determina la completa assenza delle ragioni e 
della funzione del predetto provvedimento prefettizio di 
sospensione provvisoria della patente, aveva annullato 
quest'ultimo). 
 
Corte di Cassazione, Sez. III, Ordinanza n. 1992 del 
18/01/2024 
In tema di circolazione stradale, l'obbligo dell'utente della strada 
di tenere in debita considerazione l'eventuale imprudenza 
altrui e, quindi, di prefigurarsi anche l'eccessiva velocità da 
parte di altri veicoli che possono sopraggiungere, assume 
maggiore intensità allorché il conducente, provenendo da 
strada secondaria gravata da precedenza, compia una 
manovra di svolta per immettersi nella strada principale, 
perché l'esistenza di una precedenza cronologica o di fatto 
può rilevare, ai fini di escludere la sua responsabilità, solo 
se l'introduzione nell'area di incrocio è avvenuta con tale 
anticipo da consentire il compimento dell'attraversamento 
senza porre in pericolo il conducente favorito (il quale non 
deve essere costretto a ricorrere a manovre di emergenza) e 
non in caso di avvenuta collisione, costituendo quest'ultima 
la prova dell'errore di valutazione delle circostanze di tempo 
e di luogo per l'immissione. 
 
Corte di Cassazione, Sez. II, Sentenza n. 29738 del 
26/10/2023 
Il verbale di accertamento dell'infrazione al codice della 
strada acquista, se non opposto tempestivamente e 
in difetto di pagamento in misura ridotta, la qualità di 
titolo esecutivo, decorsi sessanta giorni dalla notifica o 
dall'immediata contestazione, non occorrendo affinché tale 
effetto si produca un provvedimento prefettizio espresso che 
dichiari la tardività del ricorso amministrativo; da ciò deriva 
che, nel caso in cui sia proposto ricorso amministrativo e 
sopravvenga un provvedimento prefettizio che erroneamente 
ne dichiara l'inammissibilità per tardività, il trasgressore 
avrà a disposizione i rimedi delle opposizioni esecutive 
ex artt. 615 e 617 c.p.c., da far valere nei confronti della 
cartella di pagamento fondata sul medesimo verbale di 
infrazione al codice della strada. 
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